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Chi non ha mai creduto 
comincia a sperare in Dio, 

miracoli del virus.

MIRACOLI
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LIDIA CATALANO

ALESSANDRO MONDO 

A
una settimana dalla 
lettera  al  premier  
Conte con l’appello 
ad aprire «una via di 

priorità d’urgenza perché no-
nostante gli sforzi enormi ab-
biamo bisogno di aiuto, mate-
riali, uomini», dal Piemonte si 
alza un nuovo grido di aiuto. 
«Stiamo arrivando al livello di 

saturazione delle terapie in-
tensive,  senza  un  sostegno  
immediato rischiamo di non 
farcela», è l’allarme di Alber-
to Cirio, presidente della ter-
za  regione  d’Italia  -  dopo  
Lombardia ed Emilia Roma-
gna - per numero di decessi 
da coronavirus. 

Con quasi 600 morti e 440 
pazienti ricoverati in condizio-
ni gravi il Piemonte è alla di-
sperata ricerca di ventilatori. 
«Ci permettono di alleggerire 
le terapie  intensive,  sempre 

più vicine al limite nonostan-
te ne abbiamo quasi raddop-
piato la capacità arrivando in 
pochi giorni a ricavare 500 po-
sti letto. Insistiamo nel chiede-
re una corsia prioritaria per-
ché appena arriva un ventila-
tore da noi viene immediata-
mente impiegato per tenere 
in vita una persona in crisi re-
spiratoria. Non finisce in un 
magazzino come può capita-
re in altre regioni che non vivo-
no una situazione analoga di 
emergenza». 

Il  Piemonte  è  in  affanno,  
tanto che si arriva a esultare 
per la notizia dell’arrivo dei 
cinque ventilatori che erano 
in consegna la scorsa notte. 

«Li consideriamo arrivati so-
lo quando abbiamo sotto gli 
occhi  gli  scatoloni.  Troppo  
spesso in queste settimane è 
accaduto che materiali e di-
spositivi in consegna non arri-
vassero, o che ne arrivassero 
altri e in quantità minori, mai 
maggiori».  Il  commissario  
straordinario per l’emergen-

za Domenico Arcuri ha am-
messo che il meccanismo «è 
inceppato», che alcuni rifor-
nimenti per ragioni non chia-
re non sono mai giunti a desti-
nazione. 

«Qualcosa  però  sta  cam-
biando», assicura Cirio. «Ne-
gli ultimi tre giorni sono arri-
vati dispositivi di protezione e 
altri materiali. Solo ieri ne ab-
biamo  distribuiti  600  mila,  
tra quelli consegnati da Roma 
e quelli che acquistiamo noi 
sul mercato internazionale». 
Ma il fabbisogno di mascheri-
ne,  guanti,  apparecchiature  
mediche e personale sanita-
rio resta altissimo in una regio-
ne che si è trovata a fronteg-
giare il coronavirus con le ar-
mi spuntate: indebolita negli 
anni  dalla  riorganizzazione  
della  rete  ospedaliera e  dal  
blocco del turn-over di medici 
e infermieri per risanare i con-
ti delle Asl.

Lo svantaggio sta facendo 
sentire i suoi effetti, nonostan-
te la regione stia provando a 
recuperare terreno anche in-
crementando  il  numero  dei  

tamponi nell’ottica di preveni-
re il ricorso massiccio alle tera-
pie intensive sature. E nelle 
prossime ore in Piemonte si 
preparano a entrare in scena 
anche i medici dell’Esercito e 
il Corpo militare della Croce 
rossa italiana, a cui Cirio si è ri-
volto per rispondere al biso-
gno ormai quasi disperato di 
personale e mezzi. —
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«P
er velocizzare 
la distribuzio-
ne di masche-
rine e ventila-

tori polmonari d’ora in avan-
ti  utilizzeremo  anche  ca-
mion,  aerei  ed  elicotteri  
dell’Esercito e per le conse-
gne impiegheremo persona-
le militare». Il super commis-
sario per l’emergenza Dome-
nico  Arcuri  prova  a  uscire  
dall’angolo  con  una mossa  
che sa tanto di commissaria-
mento della Protezione civi-
le, che fino a oggi ha avuto il 

monopolio sulla distribuzio-
ne e che ora dovrà condivi-
derlo con gli uomini della Di-
fesa. Questo dopo le accuse 
delle Regioni alla stesso Arcu-
ri, di «non saper gestire il mer-
cato parallelo» di dispositivi 
e mascherine.

«Non siamo in competizio-
ne con nessuno, ma da anni 
affiniamo le modalità di tra-
sporto in caso di catastrofi na-
turali e abbiamo una struttu-
ra più agile. Un conto è spo-
stare uno dei nostri uomini 
che ovunque trova una caser-
ma dove dormire, un altro è 
chiedere a un volontario di 
spostarsi da Catania a Mila-
no e trovargli alloggio», spie-
ga uno dei militari che affian-

ca il ministro della Difesa, Lo-
renzo  Guerini.  Che  nelle  
prossime ore schiererà gli eli-
cotteri Nh90 e Ch47 a mag-
giore capacità di trasporto e 
metterà a disposizione due 
caserme a Bari e Lamezia Ter-
me per lo stoccaggio dei ma-
teriali, oltre che centri di di-
stribuzione sparsi per tutta la 
Penisola.

Un tentativo di rimettere 
ordine alla catena di coman-
do che si è sempre più aggro-
vigliata su se stessa, finendo 
per stritolare in nostri ospe-
dali, che non sanno che farse-
ne dei nuovi letti di terapia in-
tensiva se poi mancano le tec-
nologie per attivarli. «Noi gli 
acquisti, pur tra mille difficol-

tà li stiamo facendo, ma poi 
tutto si blocca se non arriva-
no disposizioni chiare su co-
me distribuirli. Non c’è una 
scala gerarchica tra Borrelli e 
Arcuri», lamentano gli uomi-
ni del presidente Consip, Re-

nato Catalano. Così quando 
un gruppo di aziende tecno-
logiche meridionali si è fatta 
avanti per produrre ventila-
tori polmonari, «nessuno è in-

tervenuto per chiedere all’u-
nica detentrice del brevetto 
in Italia, la Siare di Bologna, 
di condividere la tecnologia 
coperta da brevetto e non se 
ne è fatto nulla». 

Ma ora è anche Arcuri a po-
ter provvedere agli acquisti. 
«Negli ultimi giorni -ha detto 
il super commissario- abbia-
mo distribuito 9,6 milioni di 
mascherine», che sarebbero 
in linea con il fabbisogno di 
90 milioni al mese indicato 
da lui stesso, ma che molti 
medici stanno ancora aspet-
tando. La Siare, ha aggiunto, 
dalla prossima settimana rad-
doppierà  la  produzione  da  
25 a 50 respiratori al giorno. 
Quelli fino ad ora consegnati 

sarebbero  però  appena  un  
migliaio,  contro i  5mila  ri-
chiesti dalle Regioni. La Con-
sip ne ha ordinati all’estero 
3.900, ma le consegne arriva-
no con il contagocce perché, 
come ha ammesso lo stesso 
Arcuri «è in atto una guerra 
commerciale,  che  ci  indica  
come  obiettivo  prioritario  
quello dell’autosufficienza».

Per le Regioni però non è 
questione di autarchia ma di 
caos amministrativo. «Tutte 
le sere inviamo il nostro elen-
co  -  spiega  l’assessore  pie-
montese  alla  Sanità,  Luigi  
Icardi - ma fino ad oggi dei 
cinquemila caschi per l’ossi-
genazione che avevamo ri-
chiesto ne sono arrivati solo 
550». Per i ventilatori polmo-
nari il Piemonte era riuscito, 
pagandoli in anticipo, a com-
prarne 30 da una azienda di 
Dresda. «Ma poi la Protezio-
ne civile li ha sequestrati, di-
cendo che spettavano ad al-
tre Regioni. Così i tedeschi 
-rivela Icardi- all’ultimo han-
no spedito a un altro Paese i 
nostri  ventilatori».  Lascian-
do noi in attesa di quelli au-
tarchici. —
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Un passante attraversa le vie deserte nel centro di Milano

Per velocizzare
la distribuzione di 
mascherine useremo 
anche camion,
aerei ed elicotteri

Il super commissario Arcuri schiera i militari: frenati i dispositivi medici. Le Regioni lo accusano: non sa gestire il mercato

La burocrazia manda in tilt la Sanità
L’esercito in pista per le consegne

CHIARA BALDI

FABIO POLETTI

MILANO

P
iù tamponi per tanti. 
Prima per il persona-
le  sanitario  poi  an-
che per chi ha un so-

lo sintomo. Anche cinquemi-
la al giorno. Milano e La Lom-
bardia si preparano all’enne-
sima, si spera decisiva batta-
glia contro Covid-19. Il go-
vernatore lombardo Attilio 
Fontana fa l’ottimista: «La li-
nea dei contagi non sta cre-
scendo, si sta consolidando. 
Penso che stia per iniziare la 
discesa». La vetta da cui si 
parte è ancora altissima. A 
Milano i contagiati sono di-
ventati 3009, con un incre-
mento di 261 unità rispetto 
a ieri. I morti in Lombardia 
sono saliti a 5402 con un in-
cremento di 541 decessi. Per 
l’assessore al Welfare Giulio 
Gallera bisogna tenere d’oc-
chio il quadro di insieme ma 

alcuni dati fanno ben spera-
re: «Negli ospedali si inizia a 
tirare il fiato, il numero degli 
accessi ai pronto soccorso a 
volte è numericamente infe-
riore per i pazienti affetti da 
Covid-19».

In attesa delle sperimenta-
zioni farmaceutiche l’unica 
medicina è la prevenzione. 
Si è ulteriormente abbassa-

ta la mobilità rilevata con il 
trasferimento di celle degli 
smartphone. Settimana scor-
sa  era  al  42%,  giovedì  al  
33% e ieri ancora un punto 
in meno. Segno che due mi-
lanesi su tre non si muovono 
da casa. Ma non tutte le ca-
se, basta pensare alle più pic-
cole, sono in grado di garan-
tire livelli di sicurezza ade-

guati in caso di contagio. En-
tro l’inizio  della  settimana 
prossima l’hotel Michelange-
lo vicino alla Stazione Cen-
trale avrà 300 posti letto per 
chi è contagiato, ma non ha 
bisogno di ricovero.

Intanto il progetto dell'o-
spedale alla Fiera, in zona 
Portello – per il quale sono 
stati raccolti 10 milioni di eu-
ro da Silvio Berlusconi e altri 
30 da altri donatori – passa 
nelle mani del Policlinico di 
Milano che entro la fine del-
la prossima settimana finirà 
l'allestimento della struttu-
ra, che ospiterà 180 posti let-
to di terapia intensiva e che 
sarà  punto  di  riferimento  
dei  pazienti  Covid  per  il  
nord Italia, così come stabili-
to dall'accordo tra la Regio-
ne e il  governo. La  nuova  
struttura dentro la Fiera, co-
me ha spiegato Ezio Belleri, 
direttore del Policlinico di 
Milano, «diventerà un altro 
pezzo del nostro ospedale 
che si aggiunge alla nostra 
organizzazione,  e  gestire-

mo nel miglior modo possi-
bile, con tutti gli strumenti 
a disposizione». E sarà quin-
di il Policlinico a occuparsi 
del recupero degli strumen-
ti – ventilatori, respiratori, 
monitor e anche i letti – così 
come  dell'assunzione  del  
personale che sarà impiega-
to circa 500 medici e un mi-
gliaio di infermieri, che ver-
ranno  reclutati  tramite  le  
graduatorie  regionali  e  il  
bando della Protezione civi-
le a cui hanno partecipato 
oltre 7mila persone. E ovvia-

mente ci saranno anche me-
dici in pensione che torne-
ranno in corsia. 

Proprio il  Policlinico ieri  
ha annunciato di aver creato 
altri 16 posti nelle unità in-
tensiva grazie alla ong Fon-
dazione  Francesca  Ra-
va-Nph Italia Onlus: salgo-
no così a 110 i posti recupera-
ti in terapia intensiva nel più 
antico ospedale milanese, a 
cui si aggiungono altri 200 
letti dedicati ai Covid negli 
altri reparti del nosocomio. 

Anche l'ospedale Sacco si 

sta preparando ad affronta-
re l'eventuale ondata a Mila-
no: oggi arriverà un primo fi-
nanziamento da parte di un 
gruppo francese per la co-
struzione di un nuovo repar-
to di terapia intensiva che 
dovrebbe essere pronto nel-
le prossime settimane. 

Non ce la fa più invece il 
crematorio  del  cimitero di  
Lambrate. Da domenica, vi-
sto che non riesce a reggere 
il ritmo, sarà aperto solo alle 
salme dei milanesi. —
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Entro la fine della prossima settimana sarà pronto l’ospedale alla Fiera: 
ospiterà 180 pazienti in terapia intensiva da tutte le regioni del Nord

Posti letto e più tamponi 
Così Milano si prepara
alla battaglia decisiva

L’ingresso del pronto soccorso all’ospedale Molinette di Torino

L’allarme di Cirio: “Mancano i ventilatori,
da Roma ne arrivano con il contagocce”

Ora il Piemonte
in corsia arruola
i medici militari 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

RETROSCENA

La Consip: “Facciamo 
gli acquisti ma senza 
disposizioni chiare 

si blocca tutto”

DOMENICO ARCURI

SUPER COMMISSARIO
PER L’EMERGENZA 

LA STORIA

Fontana ottimista: 
“La linea dei contagi 
non cresce, sta per 
iniziare la discesa”

PAOLO RUSSO

ROMA

Nel giorno più nero per nume-
ri di morti e del sorpasso sulla 
Cina per totale di contagiati 
sembra difficile  trovare  nu-
meri ai quali appendersi per 
alimentare la speranza. Eppu-
re quei numeri ci sono, per-
ché la crescita dei nuovi conta-
gi, dopo l’impennata di giove-
dì, torna a rallentare. Se ne 
contano 5.959 in un giorno, 
erano 106 di più il giorno pri-
ma ancora, quando erano sta-
ti notificati in ritardo dei tam-
poni fatti nei giorni preceden-
ti  in  Lombardia.  Insomma  
non c’è stato un picco giove-
dì, ma è stato ancora più lieve 

il rallentamento dei nuovi ca-
si nei giorni scorsi. «Da circa 
sette giorni la curva dei nuovi 
casi cala – ha detto il Presiden-
te dell’Istituto superiore di sa-

nità,  Silvio  Brusaferro-  ma  
non dobbiamo illuderci che 
questo  rallentamento  della  
crescita possa farci allentare 
le misure che abbiamo adotta-
to». Tanto per far capire a chi 

aspettava con ansia la data 
del 3 aprile che la quarantena 
andrà sicuramente avanti. Pe-
rò la morsa intorno ai nostri 
ospedali un poco si  allenta. 
Se in un giorno si sono infetta-
te quasi seimila persone i rico-
verati in più sono stati in tota-
le 1.396, dei quali 120 in tera-
pia intensiva. I guariti salgo-
no di meno, erano quasi mille 
il  giorno prima, se ne sono 
contati 589 ieri.  Ma il  dato 
sempre più in crescita è quel-
lo dei morti, 969 in un solo 
giorno, mai così tanti dall’ini-
zio dell’epidemia. Il totale è 
di 9.134 decessi, con un tasso 
di letalità superiore al  10% 
lontano anni luce da quello 

degli altri Paesi. I morti di og-
gi sono però quelli che si sono 
ammalati 7-14 giorni fa, spie-
gano gli epidemiologi. Resta 
il mistero dei così tanti morti. 
Chi studia i numeri indica ne-
gli ospedali un volano di tra-
smissione del virus, vuoi per-
ché non ovunque si sono at-
trezzati  percorsi  dedicati  ai  
malati  Covid,  vuoi  perché  
mancano gli strumenti di pro-
tezione per medici e infermie-
ri. La stessa penuria di prote-
zione che non consente ai me-
dici di famiglia di assistere i 
malati Covid che non necessi-
tano di ricovero, ma oggi qua-
si  sempre abbandonati a se 
stessi nelle loro case, «dove 

spesso finiscono per infettar-
si anche i familiari, perché ri-
spettare le norme di sicurez-
za è difficile quando non si vi-
ve  isolati  da  tutti»,  spiega  
Gianni Rezza, direttore del di-
partimento malattie infettive 
dell’Iss. Rispetto a questi ol-
tre  36mila  positivi  in  isola-
mento domiciliare «noi medi-
ci di famiglia siamo stati la-
sciati a mani nude», denuncia 
Silvestro Scotti, segretario na-
zionale della Fimmg, la fede-
razione che li rappresenta». 
«Che cosa andiamo a fare da 
loro se non solo siamo senza 
protezioni, ma non possiamo 
nemmeno eseguire i tamponi 
e somministrare le terapie an-

tiretrovirali che si stanno uti-
lizzando in ospedale», si in-
terroga prima di chiedere un 
cambio di passo. «Nei cinque 
giorni che in media ci voglio-
no per ottenere i risultati del 
tampone il virus ha tutto il 
tempo di diffondersi tra i fa-
miliari di chi è già infetto. De-
vono darci protezioni e proto-
colli terapeutici che ci con-
sentano di curare con i farma-
ci sperimentali i malati pri-
ma  che  peggiorino».  Una  
strada indicata anche da Ra-
nieri  Guerra  dell’Oms  nei  
giorni scorsi e che potrebbe 
segnare una nuova svolta nel-
la lotta al virus. —
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IL CASO

ALBERTO RAMELLA/SYNC

Negli ultimi giorni
siamo riusciti
a distribuire
9,6 milioni
di mascherine

Un paziente arrivato con l'elisoccorso viene trasportato dal personale medico nell'ospedale di Brescia
ANSA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

ANSA/DANIEL DAL ZENNARO

Il tragico primato del virus: 969 morti
Superata la Cina per numero di contagi. Ma Brusaferro (Iss): “Da sette giorni la curva dei nuovi casi è in calo”

Incremento giornaliero dei contagiati

Fonte: Protezione civile
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Per gli epidemiologi
queste vittime sono 

le persone che si sono 
ammalate 7-14 giorni fa

Numero di decessi
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